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NEL 1979 LA NOMINA AD ACCADEMICO DI MERITO DELLE BELLE ARTI DI PERUGIA

PERUGIA - Sofferente da anni,
monsignor Nello Palloni, parroco del-
la parrocchia perugina di San Barna-
ba, si è spento nella serata di giovedì.
Ha svolto il suo ministero sacerdota-
le fino a quando le forze non l'hanno ab-
bandonato, accogliendo la sua malattia co-
me un "dono" del Signore. In quasi cin-
quant'anni di sacerdozio ha conosciuto tan-
te persone malate nel corpo e nello spirito,
che ricorrevano a lui per essere aiutate e con-
fortate nella sofferenza. Con la morte di
monsignor Palloni la comunità ecclesiale dio-
cesana perde una delle sue figure di maggio-
re spicco, molto nota anche per il suo talen-
to artistico, che gli valse, tra i numerosi ri-
conoscimenti ricevuti in Italia e all'estero, la
nomina, nel 1979, ad accademico di meri-
to dell'Accademia di Belle Arti "Pietro Van-
nucci" di Perugia. La sua missione sacerdo-
tale è stata anche un rilevante punto di rife-
rimento per diverse scelte vocazionali di ra-
gazzi e ragazze. L'arcivescovo monsignor
Giuseppe Chiaretti, nell'apprendere la noti-
zia della scomparsa di monsignor Palloni, suo
collaboratore per l'arte sacra, ha espresso il
profondo cordoglio alla famiglia e alla co-

munità parrocchiale di San Barnaba. Le ese-
quie si terranno in San Barnaba questa mat-
tina, alle ore 10. Nel pomeriggio di ieri è
stata allestita la camera ardente in parrocchia,
dove i fedeli hanno potuto rendere l’ultimo
omaggio a monsignor Palloni, la cui salma,
al temine delle esequie, sarà tumulata nel ci-
mitero di San Marco. 
"Monsignor Palloni - ricorda l'arcivescovo -
ha concepito la parrocchia con una sua for-
te identità ben definita e, nel contempo,
aprendola con serenità e convinzione ai mo-
vimenti e gruppi laicali. Ha concepito il suo
ministero pastorale non solo affidandosi alla
penna e alla parola, ma ai pennelli. In tutte
le sue opere è ben visibile la vivacità dei co-
lori attraverso la costante presenza dell'arco-
baleno, simbolo del ponte tra cielo e terra:
era la sua originale espressione artistica di raf-
figurare la Pasqua, la Resurrezione".
"Numerose sono le sue opere sacre che lo
ricorderanno per sempre - prosegue monsi-
gnor Chiaretti - come non menzionare la

sua ultima grande espressione artistica, l'im-
menso mosaico realizzato nella chiesa del
nuovo ospedale regionale "Santa Maria del-
la Misericordia" di Perugia, consacrata nel-
l'autunno dello scorso anno. Un capolavoro

che raffigura la Madonna che tiene in brac-
cio il Bambino e si staglia in un paesaggio
ampio, luminoso, ricco di colore e di vivide
cromie. Con quest'opera monsignor Palloni
ha voluto lasciarci il "testamento" della sua
massima espressione artistica e di uomo di
grande fede, la cui speranza ha prevalso sul-
la sofferenza".
Monsignor Palloni nacque a Perugia il 31
gennaio 1935 e dopo gli studi liceali, nel
seminario arcivescovile, e quelli teologici,
nel seminario regionale di Assisi, venne or-
dinato sacerdote, nella cattedrale di San Lo-
renzo, il 29 giugno 1961, da monsignor
Raffaele Baratta. Rimase in seminario co-
me insegnante di religione per due anni;
insegnamento che proseguì nelle scuole
pubbliche. Dal 1963 al 1964 fu nomina-
to vice parroco a S. Andrea in Porta S. Su-
sanna e dal 1964 al 1965 ai SS. Biagio e
Savino. Dal 1965 al 1973 ritornò il Semi-
nario come vice rettore e, infine, parroco
di San Barnaba per ben trentacinque an-

ni, dal 1 maggio 1973 a tutt'oggi.
Per le sue doti di sacerdote e di ar-
tista Giovanni Paolo II gli conferì,
nel giorno del suo sessantanovesimo
compleanno, il titolo di cappellano

di Sua Santità con nomina a monsignore.
La sua prima esperienza pastorale iniziò
nella parrocchia dove risiedeva Gerardo
Dottori, con cui ben presto strinse una sin-
cera amicizia. Nel 1971 incontrò Alessan-
dro Bruschetti. Dal maturo artista, appena
rientrato da Monza, apprende la difficile
arte del restauro e la tecnica dell'affresco.
Accanto al maestro dell'aeropittura e a un
altro futurista di rango, Palloni affinò il suo
modo di dipingere e precisò la sua poeti-
ca. 
Scoprì di esprimersi spesso secondo i ca-
noni del futurismo, ma non si sentì un
epigono, perché le sue tele "sono frutto di
autonome elaborazioni scaturenti da un
desiderio intenso di esprimere la sua spiri-
tualità in modo non tradizionale, non con-
venzionale". 
Palloni ricevette riconoscimenti lusinghieri
in Italia e all'estero, partecipando, su invi-
to, ad oltre 50 rassegne.

GIANNI SCIPIONE ROSSI

Perugia

B
asta entrare in una libre-
ria, neppure delle più
grandi, per rendersi con-

to di un apparente paradosso.
Dal nord al sud, nelle grandi cit-
tà o nei piccoli centri, un seg-
mento considerevole degli scaf-
fali è riservato al fascismo. In un
modo o nell'altro: Mussolini, ge-
rarchi, storia sociale, romanzi
ispirati ai fatti del ventennio,
storia locale. 
Sono libri scientifici o semplice-
mente divulgativi. Spesso sono
libri a tesi, in un senso o nell'al-
tro, ma ormai non necessaria-
mente.
Solo per fare qualche esempio,
nelle ultime settimane sono usci-
ti un paio di volumi sull'archi-
tettura dell'epoca fascista, uno
sui Guf, una nuova biografia di
Rachele e la riedizione di un
vecchio libro-intervista alla vedo-
va del duce. 
Una bibliografia degli ultimi do-
dici mesi, tra libri italiani e tra-
duzioni, novità e ristampe, fa-
rebbe la sua figura in una tesi di
laurea.
Se vogliamo fare un paragone, le
librerie di Madrid sono piene di
volumi su Franco e sul franchi-
smo, ma in realtà il paragone
non regge. La dittatura franchi-
sta è durata quarant'anni ed è fi-
nita solo trent'anni fa. 
Mussolini ha governato vent'an-
ni ed è morto oltre sessant'anni
fa. In più, il franchismo, al con-
trario del fascismo, è nato da
una guerra civile e non è morto
a causa di una guerra perduta.
In teoria, per il fascismo, sareb-
be il tempo dei lavori di sintesi,
non più quello dei dettagli. Se
non è così, evidentemente qual-
cosa è successo. In qualche mo-
do è come se gli italiani avesse-
ro fatto fatica a rileggere la pro-

pria storia e, in fondo, a ricon-
ciliarsi con essa. Per questo il pa-
radosso è solo apparente.
Colpisce, inoltre, che molti dei
volumi che si vanno pubblican-
do si caratterizzino per un ap-
proccio per certi versi non de-
monizzante del fascismo e dei
suoi protagonisti. 
Scontata la condanna politica e
morale della dittatura, della per-
secuzione degli oppositori, delle
leggi razziali, del fascismo co-
minciano a emergere in modo
prepotente altri aspetti, a comin-
ciare dall'attenzione per le que-
stioni sociali e per la moderniz-
zazione indotta nel paese.
Anche questo è un paradosso.
Sia pure con il fresco ricordo
della guerra malamente combat-
tuta e perduta, alcune consape-
volezze sulla vera natura del re-
gime fascista avrebbero dovuto
essere più marcate negli anni im-
mediatamente successivi, almeno
in sede storiografica. Invece non
fu così, al punto che le pionie-
ristiche ricerche di Renzo De Fe-
lice sul consenso di cui il fasci-
smo aveva goduto provocarono
sdegnate reazioni. Dalla non-
memoria, si era passati alla me-
moria militante di tipo antifasci-
sta, con il risultato che solo og-
gi è sostanzialmente possibile un
approccio storiografico non
ideologico.
In realtà, una memoria terza sia
rispetto alla nostalgia neofascista
sia rispetto all'antifascismo è esi-

stita negli anni successivi al
1945. In questo ambito avrebbe
potuto svilupparsi una storiogra-
fia non ideologica. Perché que-
sto non sia avvenuto lo spiega
molto bene Cristina Baldassini
in un libro appena uscito: L'om-

bra di Mussolini. L'Italia mode-
rata e la memoria del fascismo
(Rubbettino, pp. 352, € 18).
Frutto di un dottorato di ricer-
ca svolto in collaborazione tra le
università di Perugia e Bologna,
il volume chiarisce che la memo-

ria, definita dall'autrice “indul-
gente”, del Mussolini "umano",
e di un regime illiberale sì, ma
non ferocemente totalitario, ap-
partenne a quella amplissima ca-
tegoria di italiani che fascista in
senso stretto non era mai stata,
ma con il fascismo aveva convis-
suto senza particolari traumi.
Una sorta di maggioranza silen-
ziosa ante litteram, che nel do-
poguerra ricorda con piacere ciò
che - ai suoi occhi, spesso occhi
di adolescenti cresciuti con la di-
visa da Balilla e da Piccola Ita-
liana - di "buono" c'era in quel
totalitarismo imperfetto e parzia-
le. 
“La memoria indulgente - scrive
Baldassini - implicava anzitutto
l'idea che quella di Mussolini
fosse stata una dittatura del tut-
to particolare, vale a dire molto
diversa da quella nazista e ancor
più da quella comunista”. 
In sostanza, come Montanelli,
Longanesi, Rusconi e gli altri an-
ti-antifascisti non si stancarono
mai di ripetere, una dittatura -
per fortuna - poco seria.
A diffondere la memoria indul-
gente furono soprattutto i roto-
calchi - essenzialmente "Oggi" e
"Gente" -, cioè mezzi di comu-
nicazione di massa intrinseca-
mente popolari e non colti. 
Ne derivò, alla lunga, che “pur
essendo assai diffusa e forse nu-
mericamente dominante” questo
tipo di memoria “sia stata tutta-
via sconfitta, nel senso che non

ha potuto elaborare alcun para-
digma storico-interpretativo del
Ventennio dotato di apprezzabi-
le credito culturale”.
D'altra parte, nota Cristina Bal-
dassini in un libro denso di sor-
prendenti citazioni e arricchito
da una godibile appendice foto-
grafica, “la memoria indulgente
era una memoria "debole", nel
senso che non si componeva di
affermazioni forti ed esplicite,
organizzate attorno ad un qual-
che racconto strutturato del
Ventennio. Al contrario, essa si
componeva essenzialmente di
dettagli, di umori, di atmosfere,
di cose dette e non dette: non
rivalutava la passata dittatura ma
tendeva a smussarne i caratteri
autoritari; non coltivava il culto
del duce ma presentava l'ex dit-
tatore in una veste intima e fa-
miliare; malediceva il giorno in
cui il fascismo aveva trascinato
l'Italia in guerra ma commemo-
rava le trasvolate atlantiche di
Italo Balbo; non condivideva il
mito politico della Repubblica
sociale ma guardava con rispet-
to e benevolenza ai ragazzi fini-
ti dalla parte sbagliata”.
Gli italiani sedotti da questa let-
tura debole del fascismo non vo-
tavano, se non episodicamente,
per il Msi. 
Piuttosto votavano prima Uomo
Qualunque e poi Democrazia
Cristiana, o i partiti monarchici,
o anche per i socialdemocratici. 
La debolezza strutturale della
memoria indulgente ha avuto
conseguenze negative di qualche
rilievo. 
Lasciando campo aperto alla sto-
riografia ideologicamente antifa-
scista, per troppo tempo ha di
fatto impedito una interpretazio-
ne corretta del fascismo e del
rapporto che gli italiani ebbero
con il regime. Una debolezza,
dunque, che è all'origine dei pa-
radossi di oggi.
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Scavando nei rotocalchi del dopoguerra, Cristina Baldassini riporta alla luce i sentimenti “indulgenti” dell’Italia moderata
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